Carissimi,

   ci sono circostanze della vita, come appunto avviene in questa che ci vede qui raccolti e coinvolti tutti, nelle quali si preferirebbe piegare le ginocchia e rimanere in silenzio davanti al mistero della Volontà divina che permette, per i suoi imperscrutabili disegni, quanto accade.


La morte irrompe nella nostra vita sconvolgendola in un attimo, mutando progetti, lacerando improvvisamente legami di affetto; irruzione tanto più dolorosa perché inaspettata, perché ha coinvolto più vite: il giovane P. Celestino, il papà Vito Innocenzo, l’amico Biagio. Si pongono interrogativi ai quali non riusciamo a trovare immediata risposta. Come è possibile? Perché è accaduto? Cosa il Signore ci vuole dire? 
Sono domande che sgorgano anche dal nostro cuore di credenti mentre riviviamo il mistero pasquale di Gesù nell’Eucaristia, mistero di morte e di risurrezione, in suffragio del nostro fratello sacerdote Celestino. 
Ci viene incontro, ci illumina, ci risponde e ci conforta la parola di Dio. Essa ci immerge nel mistero glorioso della Pasqua che stiamo vivendo nella liturgia di queste settimane. Il Figlio di Dio, il Signore della vita, il Santo, ha accolto su di sé per amore, per la nostra salvezza, la morte ignominiosa della croce. Mistero di dolore, di passione e di morte che all’alba del giorno dopo il sabato ha lasciato il posto definitivamente al mistero della vita. Un mistero di morte e di risurrezione che la liturgia ci chiama continuamente a contemplare per riviverlo nella nostra vita, perché dopo Cristo, la primizia, esso è sicura promessa per ciascuno di noi, mistero che spesso non riusciamo a penetrare, ad accogliere, a lasciarci da esso coinvolgere.  
In questi giorni, nel susseguirsi delle ore di improvviso sgomento prima, per quanto tragicamente accaduto, poi di attesa orante, di speranza mai sopita, e, infine di rassegnazione fiduciosa; nel tempo che si è così dilatato dall’evento tragico dell’incidente fino all’esito finale di oggi qui davanti all’altare, siamo stati chiamati a toccare con mano la realtà della morte ma per scorgere al di là di essa, nella fede, la certezza della risurrezione.  Cristo risorto, ci ha assicurato: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede e vive in me non muore in eterno”.
Nel mistero pasquale di Cristo, lo sappiamo bene, trova luce il mistero della morte dell’uomo. Come Gesù per essere glorificato, dovette passare attraverso l’ignominia e la sofferenza della morte, così il cristiano, assimilato a lui nel battesimo, è fatto partecipe della morte, per essere partecipe della sua risurrezione. 



Lo scorso primo ottobre Celestino era disteso qui a terra come prevede il rito dell’ordinazione sacerdotale, mentre tutta l’assemblea, con a capo l’Arcivescovo (che ha presieduto anche questa liturgia funebre), invocava su di lui con insistenza l’intercessione dei santi. Quell’atteggiamento, nel momento di essere trasformato dal sacramento dell’Ordine in ministro di Cristo, mentre esprimeva disponibilità assoluta alla forza dello Spirito, era espressione di morte a se stesso e al mondo, per iniziare un vita nuova, da tanto tempo attesa e preparata, per essere finalmente con il sacerdozio strumento docile nelle mani di Dio per la salvezza dei fratelli. 

Aveva iniziato il cammino di consacrazione religiosa e di preparazione al sacerdozio nella nostra congregazione in età giovanile, dopo il conseguimento della laurea in medicina, mosso da una inquietudine spirituale interiore che lo spingeva a cercare ben oltre la professione a cui si era diligentemente preparato. 

L’incontro con alcuni nostri confratelli e la frequenza degli ambienti del Villaggio del Fanciullo (vicino il policlinico dove stava compiendo gli studi di specializzazione) in particolare l’oratorio, e del santuario della Madonna della Grotta lo hanno avvicinato ai rogazionisti, dei quali ha cominciato ad apprezzare e condividere il carisma di preghiera per le vocazioni e di attenzione ai ragazzi e ai giovani.

 Ha sentito la voce del Signore che lo chiamava, più che ad essere medico dei corpi, a farsi medico delle anime mettendosi a servizio dei fratelli. Secondo gli insegnamenti di sant’Annibale M. Di Francia, fondatore dei rogazionisti, ha compreso che nel mondo c’è bisogno urgente di “buoni operai” per il Regno, ed ha risposto personalmente con generosità. 
Vedendolo già medico e quindi con sicure prospettive per il futuro, non a tutti  è parsa comprensibile all’inizio la sua scelta, che egli ha intrapreso con matura decisione, accompagnato dall’affetto della sua famiglia. Dopo il noviziato e la professione religiosa ha ripreso gli studi frequentando presso l’Università del Laterano in Roma il biennio di Filosofia e il triennio di Teologia e, quindi, il biennio di specializzazione in spiritualità presso l’Università Gregoriana. Per il suo retroterra culturale e la laurea in medicina avrebbe potuto accelerare e accorciare la sua preparazione al sacerdozio, ma Celestino preferì il curriculum normale che gli avrebbe garantito, diceva, una più completa preparazione per il futuro ministero.

Oggi lo ritroviamo qui, sette mesi dopo, prostrato ancora a terra come allora, sfigurato dalla violenza dell’incidente, circondato dal popolo di Dio orante, per offrirsi, prematuramente secondo i nostri calcoli umani, ma ormai definitivamente in oblazione a Dio, “come ostia santa e immacolata”, unitamente al sacrificio di Cristo, che  agli aveva appena imparato ad offrire con le sue mani consacrate.


Pur nella sua giovane età, si compie davvero qui quanto leggiamo nel vangelo: il chicco di grano cade in terra marcisce e muore per portare frutto. E il frutto è stata la sua pur giovane vita di donazione a Dio e ai fratelli.  Quanti gli siamo stati vicini ricordano e apprezzano la sua generosità, la disponibilità tranquilla e attenta che si esprimeva in particolare, data la sua specializzazione, nella cura per la salute dei confratelli.  Il frutto oggi sono anche le persone che possono vivere grazie alla donazione dei suoi organi.

Ho incontrato P. Celestino nel marzo scorso, mentre ero in visita alla sua comunità in Messina “Villa S. Maria”. L’ho visto felice del servizio che era stato chiamato a svolgere nel Noviziato e soprattutto per l’esercizio del ministero sacerdotale con i fedeli della cappella annessa, lieto di poter servire giovani ed adulti che avevano imparato a conoscerlo, a chiedere a lui presbitero una parola di luce, di guida o di conforto. 

Proprio questi legami che si andavano stringendo avevano mosso Biagio, che frequentava la cappella del Noviziato, a mettersi a disposizione sua e del papà, nel viaggio che per tutti e tre è risultato fatale.   


Fratelli e sorelle, adoriamo il Signore e la sua volontà. Egli ci ricorda che le “nostre vie non sono le sue vie” e che “mille anni sono davanti a Lui come un giorno che passa”. 

P. Celestino è stato, senza alcun dubbio, un “buon operaio” nella messe del Signore che ha posto la sua vita a servizio del Vangelo. Il Signore che guarda il cuore ha ritenuto Celestino pronto per il regno dei cieli. Con la sua scomparsa fisica dai nostri sguardi non si perde la sua memoria, la sua vicinanza, il suo affetto, la sua presenza.

In prossimità della giornata mondiale di preghiera per le vocazioni che celebreremo domenica prossima possa egli intercedere presso il Padre perché vi siano altri giovani generosi che desiderano prendere il suo posto per l’edificazione del regno di Dio.


La nostra preghiera sale fervorosa per lui, per il suo papà Vito Innocenzo, per la mamma scomparsa qualche anno fa, per Biagio, perché il Signore, purificandoli dalle loro debolezze, li accolga nella sua casa; per i fratelli e i familiari tutti perché siano confortati dalla consolazione divina. 

Vorrei concludere con il pensiero omiletico che P. Celestino, aveva messo nella rete internet tramite in un sito cattolico, il 16 aprile scorso, giorno di Pasqua a commento della pagina pasquale di Marco. 
Può essere considerato quasi il suo testamento spirituale.
Questo è il giorno di Cristo Signore

Cari amici,

questo è il giorno più importante dell’anno, il più importante per la nostra vita, il più importante dall’inizio del mondo. È il giorno in cui un nuovo Sole è spuntato nella nostra vita. Amico mio, amica mia, hai dubbi? Sei triste? La tua vita è pesante e non riesci a correre dietro a Gesù? Sappi che Lui è vivo. Alcune delle nostre donne, le nostre amiche, erano andate a visitare il suo sepolcro ma la grossa pietra che lo sigillava era divelta e dentro non c’era nessuno. Un giovane vestito di bianco che era seduto vicino al sepolcro ha detto che Lui non era più lì. Non lo avevano portato via, se ne era andato.

Capisci mio caro amico, mia cara amica? È andato via, ha sconfitto la morte. Quella che si insinua nei nostri cuori anche se siamo giovani, quella che ci fa essere tristi, che ci fa sentire soli, che fa sgorgare dai nostri occhi quelle lacrime inspiegabili.

Egli è vivo ed ha liberato anche noi dalla morte, dalla tristezza, dal peccato. Egli ci ha donato la speranza. Sai, talvolta mi sembra di riconoscerlo per strada quando vado a fare qualche servizio o vado a celebrare la messa. Non è che lo riconosco subito, ma è una frase, una parola, un grazie, uno sguardo e sono sicuro che è Lui, apro gli occhi per vedere meglio ma non c’è più. So però che è vivo e mi precede nel mio cammino, e mi indica la strada, e mi aiuta se sono affaticato o stanco, e mi riporta sulla giusta via se mi sono perso. Ecco caro amico, cara amica, io te lo ho detto. Non ci ha abbandonato, è con noi. E dice che starà con noi sino alla fine del tempo. Ma ci pensi? Allora non abbiamo paura ed apriamo le porte del nostro cuore a Cristo. Il nuovo giorno è iniziato.

Con affetto, P. Celestino
Il nuovo giorno è effettivamente iniziato per lui nella casa del Padre!
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